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1 settembre 2013
XXII Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
«Quando sei invitato va’ a metterti all’ultimo posto...»

ACCOGLIERE

Anche oggi il Signore ci invita alla mensa della sua Parola e del suo Corpo. A fare comunione con lui e con i fratelli. Gesù ci chiama amici e ci vuole vicino a sé, figli dell’unico Padre. E ci ricorda che la grandezza dell’uomo sta nell’umiltà e nel servizio e nel saper esprimere la gratuità dell’amore. Gesù da noi aspetta una risposta. Gliela darà la nostra vita se cercherà di imitare il Maestro nell’umiltà del cuore, nel dono generoso di sé ai fratelli.

ANTIFONA D’INIZIO

Abbi pietà di me, Signore,

perché ti invoco tutto il giorno:

tu sei buono e pronto al perdono,

sei pieno di misericordia con chi ti invoca. (Sal 85,3-5)

ORAZIONE COLLETTA

O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto,

suscita in noi l’amore per te e ravviva la nostra fede,

perché si sviluppi in noi il germe del bene

e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Dio, che chiami i poveri e i peccatori

alla festosa assemblea della nuova alleanza,

fa’ che la tua Chiesa onori la presenza del Signore

negli umili e nei sofferenti,

e tutti ci riconosciamo fratelli intorno alla tua mensa.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Sir  3,17-20.28-29
Fatti umile, e troverai grazia davanti al Signore.

Il brano del Siracide è un invito alla modestia e alla mitezza sia nell’operare che nell’acquisto della scienza. La mansuetudine, che è la modestia nell’operare, possiede una forza tale da conquistare i cuori degli uomini e chi sa esercitarla è amato e stimato da tutti.

Dal libro del Siràcide

Figlio, compi le tue opere con mitezza,

e sarai amato più di un uomo generoso.

Quanto più sei grande, tanto più fatti umile,

e troverai grazia davanti al Signore.

Molti sono gli uomini orgogliosi e superbi,

ma ai miti Dio rivela i suoi segreti.

Perché grande è la potenza del Signore,

e dagli umili egli è glorificato.

Per la misera condizione del superbo non c’è rimedio,

perché in lui è radicata la pianta del male.

Il cuore sapiente medita le parabole,

un orecchio attento è quanto desidera il saggio.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 67 (68)
Dio agisce nella storia in favore del suo popolo. Il suo intervento dal momento dell’uscita dall’Egitto fino al possesso della terra promessa viene continuamente ricordato e cantato dal popolo dell’alleanza. Anche noi siamo invitati ad unirci al salmista per innalzare a Dio inni di gioia per il suo continuo soccorso e la sua protezione.

R/. Hai preparato, o Dio, una casa per il povero.

I giusti si rallegrano,

esultano davanti a Dio

e cantano di gioia.

Cantate a Dio, inneggiate al suo nome:

Signore è il suo nome. R/.
Padre degli orfani e difensore delle vedove

è Dio nella sua santa dimora.

A chi è solo, Dio fa abitare una casa,

fa uscire con gioia i prigionieri. R/.
Pioggia abbondante hai riversato, o Dio,

la tua esausta eredità tu hai consolidato

e in essa ha abitato il tuo popolo,

in quella che, nella tua bontà,

hai reso sicura per il povero, o Dio. R/.
SECONDA LETTURA
Eb 12,18-19.22-24a
Vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente.

Paolo fa risuonare il suo pressante appello alla santità e alla carità invitandoci a cercare la pace con tutti e la santificazione. Siamo chiamati ad essere santi e a tendere alla meta che è il cielo. La vocazione cristiana non ci permette di installarci definitivamente nella città terrestre, ma tendere continuamente alla città del Dio vivente.

Dalla lettera agli Ebrei

Fratelli, non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola. 

Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Mt 11,29ab
Alleluia, alleluia.

Prendete il mio giogo sopra di voi, dice il Signore, 

e imparate da me, che sono mite e umile di cuore.

Alleluia.

VANGELO
Lc 14,1.7-14
Chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato.

L’invito alla modestia e l’intervento di Dio a favore dei piccoli e dei deboli devono inculcarci un sentimento di vera umiltà che è la base del nostro rapporto verso Dio e verso il prossimo. Luca nel brano che ascolteremo, mette in risalto le due caratteristiche di chi è veramente umile: scegliere l’ultimo posto e fare del bene a chi non può ricambiarlo.

Dal Vangelo secondo Luca

Avvenne che un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo.

Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cèdigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Santifica, Signore, l’offerta che ti presentiamo,

e compi in noi con la potenza del tuo Spirito

la redenzione che si attua nel mistero.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
Prefazio della domenica.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Quant’è grande la tua bontà, Signore!

La riservi per quelli che ti temono. (Sal 30,20)

Oppure:

Beati gli operatori di pace:

saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per causa della giustizia:

di essi è il regno dei cieli. (Mt 5,9-10)

Oppure:

«Chiunque si esalta sarà umiliato

e chi si umilia sarà esaltato». (Lc 14,11)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

O Signore, che ci hai nutriti alla tua mensa,

fa’ che questo sacramento ci rafforzi nel tuo amore

e ci spinga a servirti nei nostri fratelli.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

La liturgia di questa domenica ci propone ancora l’immagine del banchetto. È un invito ad approfondire la Parola di Dio di domenica scorsa. Oggi contempliamo Gesù che si siede ad un banchetto, in casa di un fariseo, e ci propone una catechesi in parabole.
La gente osserva Gesù, ma anche Gesù osserva la gente. Sono sguardi che si intrecciano, ma spesso l’intreccio degli sguardi non vuol dire benevolenza e comunione. Gesù è attento, non gli scappa niente. Ma allo stesso tempo è delicato, perciò dirà con due parabole ciò che ritiene stonato nel comportamento umano e che va corretto secondo il «galateo» del Regno dei cieli.
Ad un banchetto ci sono gli invitanti e gli invitati. La prima parabola getta luce sul modo di essere invitati. Gesù ci insegna a guardare al cuore e ci dice di partecipare agli inviti – anche a quello del banchetto per il cielo – con l’animo riconoscente e libero da pretese. Chi va a mettersi al primo posto, questo animo non ce l’ha. Si sente privilegiato nei riguardi degli altri invitati. Crede di avere una qualche credenziale in più nei confronti dell’invitante. Gesù non vuole dei candidati al Regno che si auto-promuovono: non solo nei suoi confronti, ma anche nei confronti delle situazioni della vita. Gesù ci propone di guardare a noi e di imparare a stare al nostro posto: di essere quelli che siamo davanti a lui e agli altri e di non voler occupare un posto che non ci spetta. In un mondo dove tutti sono invitati a correre e a raggiungere i posti migliori – anche a costo di pestare i piedi agli altri o di qualche gomitata nello stomaco del vicino – Gesù ci invita a prendere il posto che ha preso anche lui venendo nel mondo: l’ultimo. Per un animo riconoscente e libero da pretese, qualunque posto sarà buono e non gli toglierà la felicità. E la sua vita sarà libera anche da quel veleno che talvolta si innesta nei rapporti tra fratelli: il confronto e la voglia di primeggiare sugli altri.
A noi tutto è donato, anche il posto che abbiamo nella vita e nell’eternità. È infatti Dio ad assegnarci questi posti e chiamerà ciascuno di noi a prenderne il possesso. Ci chiamerà «amico» e ci inviterà ad andare vicino a lui. Solamente nella semplicità e nell’umiltà del cuore possiamo abituare il nostro orecchio a sentire dal Signore la parola «amico» rivolta proprio a noi... Solamente facendo nostro nella vita di tutti i giorni il cantico di Maria, potremo – da invitati degni – partecipare al banchetto del cielo e sedere vicino al Signore, che rovescia i potenti dai troni ed innalza gli umili, che sazia di beni gli affamati e rimanda a mani vuote i ricchi, che soccorre Israele suo servo, ricordandosi della sua misericordia. Lì, dove noi – servi – saremo chiamati «amici».
Umiltà per gli invitati, ma anche umiltà per gli invitanti, che devono imparare ad invitare col cuore stesso di Dio, il vero e solo Padrone di casa. Dio fa degli inviti all’umanità: invita tutti, soprattutto invita i poveri. L’accoglienza vera è un’accoglienza gratuita, disinteressata, piena di amore: un’accoglienza che è tanto per i ricchi come per i poveri, tanto per coloro che ti ricambieranno e tanto per coloro che non ti daranno mai nulla – ammesso che ci sia un uomo che, anche nella sua povertà, non ha nulla da donarti... Lo stile dell’accoglienza di Dio riguarda il cuore: un cuore libero ed amante, un cuore che riconosce Dio come Signore della sua vita e dona con gioia ciò che riceve da lui. Un cuore che è ricco di Dio e non ha bisogno di ricevere beni dagli altri. Nel banchetto di Dio non c’è spazio per gli egoisti, e coloro che sono «invitanti» sulla terra devono liberare il loro cuore – come gli invitati, del resto... – dall’io, per poter essere a loro volta invitati al banchetto del cielo.
Ma che cosa è l’umiltà, proclamata dal Siracide e così cara agli occhi di Gesù, la vera carta d’identità, il solo lasciapassare per essere cittadini del cielo? Cominciamo a dire cosa non è. Non è quel modo affettato e talvolta viscido nel dire – spesso solo a parole – che noi non siamo niente, che gli altri sono migliori di noi, che siamo insignificanti... L’umiltà è verità, diceva santa Teresa d’Avila. Umiltà che significa riconoscere di essere creature davanti al Creatore, che significa riconoscere i doni dei quali siamo stati arricchiti, ma sapendo che non sono nostri ma del Donatore. Che significa non auto-promuoverci, ma sapere che la nostra vita dipende da un Altro, dal Signore, dal quale tutto abbiamo ricevuto.
CONFRONTARE

· Signore, tu non chini l’orecchio al ricco, lo chini piuttosto al misero e al povero, cioè all’umile e a colui che si confessa; a chi ha bisogno di misericordia e non a chi è sazio e si vanta orgoglioso come se non gli mancasse nulla. (S. Agostino)

· La sola cosa che non sia invidiata è l’ultimo posto; solo quest’ultimo posto non è vanità e afflizione di spirito. (S. Teresa di Gesù Bambino)

VIVERE

· Viviamo in un atteggiamento

· di ringraziamento perché il Signore ci ha invitato a partecipare al suo banchetto (Vangelo) e a far parte della Chiesa (2ª lettura) senza nostro merito; 

· di condivisione e di gratuità verso coloro che non hanno avuto ciò che noi invece abbiamo ricevuto. 

· Vogliamo attirare su di noi lo sguardo benevolo di Dio e la simpatia dei fratelli? Vogliamo rendere la nostra vita feconda e utile? Mettiamoci risolutamente alla scuola dell'umiltà: è la scuola del Vangelo (1ª lettura).

· «Sei tu, Signore, il Padre degli umili»: può essere una bella sintesi della Parola, possiamo prenderla come giaculatoria da ripetere più volte lungo la settimana.

· La Chiesa è la città di Dio, nel suo seno, uniti tra di noi e con quanti ci hanno preceduto, impegniamoci a vivere in questa settimana nell'intimità di Cristo, a far sì che ogni convocazione sia una vera festa di famiglia (2ª lettura).

· Gli insegnamenti di Cristo non sono dei semplici consigli di prudenza, ma seri avvertimenti sulle condizioni necessarie per essere ammessi al regno di Dio. Sapendo che Dio esalta gli umili, ma umilia i superbi (Vangelo) puntualizziamo i nostri comportamenti e là dove fosse necessario correggiamoli con decisione.

· Meditiamo sul senso della vera umiltà e sui suoi grandi vantaggi spirituali per essere invogliati a conquistarla e a praticarla:

· Nei nostri riguardi, l'umiltà è verità: ci permette di vederci quali siamo, ci rivela a noi stessi con le nostre vere abitudini e capacità, ma ci rivela anche i difetti e le lacune per rimediarvi; si tratta di «essere» e non di «sembrare».

· Nei riguardi degli altri, l'umiltà è comprensione, accettazione e servizio. Comprensione, facendoci andare al di là di quello che vediamo, per scoprire nei fratelli tutto ciò che hanno di positivo. Accettazione, aprendoci con semplicità e anche con riconoscenza a tutto ciò che essi sono in grado di offrire e di dare. Servizio, insegnandoci che la vera grandezza consiste nel servire, aiutare e soccorrere: servi, con Cristo servitore.

· Nei riguardi di Dio, l'umiltà è adorazione, ringraziamento, amore e preghiera...: ci mette al nostro posto in una totale dipendenza da Dio: tutto riceviamo da lui; si trasforma in adorazione fervente, in ringraziamento silenzioso; ci immerge nella preghiera vera, quella che fa vivere in Dio, totalmente abbandonati a lui. Così l'umiltà, che è coscienza della nostra intrinseca povertà, diventa in effetti la nostra più grande ricchezza.

· Siamo i messaggeri del Vangelo: andiamo verso i fratelli ricolmi della dolcezza e dell'umiltà di Gesù.

· S. Francesco di Sales nei suoi «Trattenimenti» presenta una stupenda dichiarazione (o definizione?) della carità e dell’umiltà quando dice: «La carità è una umiltà ascendente e l’umiltà è una carità discendente». L’umiltà manifesta la povertà strutturale dell’uomo, deriva infatti dal latino «humilitas» e quindi da «humus», cioè «terra».

· «L’umiltà è il passaporto per essere ammessi al Regno di Dio» (A. Plummer).

· «Fate strada ai poveri, non fatevi strada per mezzo dei poveri», don Milani.

· Educare alla gratuità i bambini che si preparano al Sacramento dell’Eucaristia. Perché non ritrovarsi nella casa degli anziani per far loro compagnia e, se possibile, far lì la catechesi? Collegherebbero la catechesi con il sacramento e il servizio-carità.

APPROFONDIRE

· Decalogo dell'umiltà - Frate Antonio distingue dieci gradi di umiltà, che sintetizzano tutto il cammino della perfezione.

1. L'umiltà esige che l'uomo tenga presente l'umile origine del suo corpo, 

2. la sua gestazione nel grembo materno, 

3. la sua nascita, 

4. il suo travaglioso pellegrinaggio terreno, 

5. le sue debolezze 

6. e abbia davanti a sé il pensiero della morte, "più amara di ogni amarezza". 

7. L'umiltà, inoltre, sollecita l'uomo a entrare nel mistero del Cristo umile 

8. che si è fatto suo servo e redentore, 

9. testimone dell'amore spinto fino alla follia. 

10. L'avanzamento dell'uomo sul cammino della perfezione è proporzionato al suo abbassamento, poiché ogni uomo che si innalza sarà abbassato e chi si umilia sarà innalzato.

ADORARE

Umiltà felice

Signore, l'umiltà è fare spazio a te.

L'atteggiamento profondo dinanzi a te.

Tu sei il tutto e io sono il niente.

Tu sei il Signore e io sono il tuo servo.

Tu sei l'amore e io sono l'aridità.

Tu sei la verità e io sono l'ignoranza.

Tu sei la bellezza e io sono il peccato.

L'umiltà è fare spazio a te

e riconoscere con gioia che tu, Dio, sei Dio!

È una virtù che mi fa felice.

Che bellezza, Signore, che tu sia il Signore

e che io non ti possa fare ombra!

Signore, che meraviglia!

Ho tutto il tornaconto nel fatto che tu sei il Signore

e io la tua povera creatura bisognosa di tutto,

che di tutto deve dire grazie,

di tutto benedire e ringraziare.

Se l'umiltà ti fa spazio nella mia vita,

eccomi in comunione con te.

Mi lascio colmare da te.

E sono felice che tu mi colmi.

Anastasio A. Balestrero
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